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L'AZIONE E IL PENSIERO

Oberto:

Continuiamo, questa sera, il discorso relativo al pensiero. Come già sapete, noi navighiamo all’interno di un mare di pensiero; noi ci passiamo dentro come pesci nell’acqua. Adesso esamineremo la natura di questo pensiero, in pratica, cosa passa dentro la nostra testa. Io sostengo che, nel momento nel quale noi pensiamo, in realtà, noi stiamo solo ricordando di avere pensato. Dal punto di vista temporale, innanzi tutto, non esiste una concomitanza, non c’è un’identità tra il momento nel quale noi elaboriamo questo pensiero e il momento nel quale questo pensiero diventa un nostro elemento di coscienza; questi momenti non corrispondono. Nel momento nel quale emettiamo una elaborazione del pensiero, muoviamo le pinne all’interno di questo mare, creiamo delle correnti, elaboriamo affinché altre forme possano, a loro volta, utilizzare questo elaborato. Produciamo delle correnti che, però, difficilmente sono conoscibili. Facciamo un esempio: il pesce sta nuotando nell’acqua; quando il pesce nuota nell’acqua per ottenere il proprio movimento, di solito, muove le pinne. Le pinne hanno la funzione di creare il movimento del pesce. Nel momento nel quale le pinne si sono mosse creano anche dei movimenti, dei vortici all’interno di questo mare di pensiero. Quindi, l’effetto prodotto dal movimento del pesce avviene a distanza di tempo, nei momenti successivi, sempre all’interno di questa massa particolare di pensiero. Noi identifichiamo questo movimento non con i tempi in cui avviene realmente questo movimento ma con il ricordo di questo stesso movimento.

Il pesce si muove, va in avanti in direzioni diverse, però, nel momento nel quale elaboriamo quanto sta succedendo noi abbiamo soltanto memoria di avere mosso le pinne mentre il prodotto è lontano da noi. Noi ricordiamo di avere mosso il pensiero ma, quando abbiamo questo ricordo, il movimento è già avvenuto. Quindi, uno dei grandi problemi relativi al pensiero e al suo utilizzo, al di là dei numeri che abbiamo visto la volta precedente, è rappresentato dalla difficoltà a far coincidere il pensiero con l’effetto che questo pensiero può avere prodotto. L’argomento che ci interessa anche toccare è relativo al fatto di capire cosa succederà relativamente a queste elaborazioni, dove vanno a finire. Certamente verranno utilizzate da altre forme, ma cosa capita per quanto ci riguarda direttamente? Poiché noi utilizziamo soltanto questo aspetto di memoria è come se noi reagissimo sempre un momento dopo rispetto alle cose che succedono; d’altra parte, i nostri sensi riducono l’informazione e ci permettono una visione media delle cose. Anche quando guidiamo una macchina non ci troviamo nel tratto di strada in cui stiamo percependo la realtà ma sicuramente ci troviamo fisicamente parecchi metri avanti rispetto al momento in cui l’informazione giunge alla nostra mente; non esiste una reazione immediata.

Se state guidando l’auto ad una velocità di 100 chilometri all’ora sull’autostrada, quando i vostri occhi vedono un certo paracarro sul lato della strada, ricordate che quello è solo un ricordo. Di sicuro, voi siete molti metri più avanti; quindi, ci muoviamo a tentoni in uno spazio, come ci muoviamo a tentoni all’interno di uno spazio di pensiero. Quando vediamo un pericolo di fronte a noi, se questo pericolo è sufficientemente lontano freniamo e, se tutto va bene, riusciamo ad evitare dei danni. Riusciamo a far questo, ad anticipare questo possibile pericolo se i nostri sensi hanno la possibilità di osservare un pericolo a qualche centinaio di metri. D’altra parte anche voi sapete che i tempi di frenata sono proporzionali alla capacità di reazione del nostro corpo. Freniamo e, se abbiamo rispettato i tempi adeguati, non tamponeremo e non succederanno incidenti. Quando si parla di pensiero noi non utilizziamo, invece, questa capacità prospettica, non abbiamo questa vista che ci permette di vedere avanti o, meglio, possiamo disporre di questa vista ma essa è mascherata da "qualche cosa". Il senso del sogno, potrebbe permetterci di avere questa capacità prospettica, di capire quello che succede ed agire per tempo.

Ma un’azione del genere relativa all’utilizzo del pensiero deve superare una serie di ostacoli interessanti. Andiamo, adesso, nuovamente dentro la testa del guidatore. Cosa succede? Il guidatore vede l’ostacolo; quando l’ostacolo è visto dagli occhi il segnale arriva alla mente e la mente elaborerà la possibile reazione. Cosa faccio? Aggiro l’ostacolo o freno? Se la persona sa guidare bene, ha una capacità di prospezione adeguata, il suo istinto, prima ancora che arrivi a coscienza l’informazione, avrà fatto agire il nostro organismo. Se guidate da un po’ di tempo non avete bisogno di pensare di mettere la marcia, di scalarla, di girare lo sterzo; tant’è vero che potete contemporaneamente parlare con le persone che avete con voi in auto. Quindi, l’attenzione automatica permette, in questi casi, di reagire. Nella mente della persona esiste il momento nel quale occorre prendere una decisione; quindi, il pensiero elaborato dovrebbe, poi, produrre, come riscontro sull’organismo stesso dell’individuo, una serie di azioni che hanno la finalità di preservare questo organismo, di mantenerlo all’esistenza. Se non si frena e si continua ad accelerare succederà qualche cosa che potrà facilmente limitare l’esistenza dell’individuo.

Quando il segnale o la risposta all’elaborazione dell’informazione arriva alla mente, questo “decadimento” continuo che i sensi producono, questa informazione che gli organi ripetono, ribalta sull’organismo la somma delle varie informazioni; ci darà, allora, un segnale che sarà giusto o sbagliato ma che farà comunque muovere le famose pinne; quindi, la reazione avviene nuovamente sul nostro organismo.

ORGANI E PENSIERO

Spostiamo, adesso, il discorso. Dentro al corpo abbiamo una serie di organi; relativamente agli organi, in passato, abbiamo parlato della loro personalità. I nostri organi, fegato, milza, reni e così via pensano, ognuno, alla propria maniera; quindi, ogni organo riceve delle informazioni e le elabora con le proprie caratteristiche. Quindi, abbiamo un cuore che pensa da cuore, i polmoni, il fegato che faranno la stessa cosa. Qualunque nostro organo reagisce rispetto all’ambiente in base alle proprie funzioni specifiche. Questo vuol dire che, nel momento nel quale esiste un’informazione che riguarda il nostro organismo o arrivano dei segnali attraverso i nostri sensi, ogni organo riceve informazioni dai sensi stessi e, poi, le elabora alla propria maniera. Quindi, sarà in grado di reagire o far reagire la propria parte di organismo in base al proprio interesse. L’insieme di queste informazioni raccolte attraverso i sensi faranno in maniera che gli organi reagiranno all’ambiente in qualche modo. Riprendendo il discorso sulle pinne che abbiamo fatto poco fa, a livello della gestione del pensiero, un’elaborazione effettiva delle informazioni potrà avvenire dopo che sono arrivate le varie informazioni e dopo che queste sono state filtrate da tutti gli organi che ci informano. Quindi, abbiamo gli organi che comunque ricevono le informazioni le quali raggiungono tutto quanto il nostro organismo; ogni organo renderà queste informazioni adatte a sé, poi, a scala. Queste parti che man mano si aggiungono una sull’altra arrivano ad un punto centrale di elaborazione che potrebbe essere, in questo caso, il cervello. La somma delle informazioni permetterà l’azione che, a sua volta, il corpo potrà ulteriormente compiere. In pratica, i sensi ricevono l’informazione e mandano l’informazione all’intero organismo. L’intero organismo distribuisce l’informazione sugli organi; ogni organo riceverà le informazione e, come dicevamo, le adatterà alle proprie caratteristiche. Quando tutto ciò è avvenuto le informazioni elaborate tornano all’organo centrale, in questo caso, al cervello. Naturalmente ci saranno livelli differenti di informazioni come anche ci saranno informazioni di tipo istintivo.

Quindi, alcune informazioni non arriveranno, se non a livello secondario, a tutti gli altri organi che ci compongono. Ci sono delle informazioni che debbono obbligarci a reagire velocemente come, ad esempio, succede con i riflessi istintivi o addotti, in modo tale da diventare, poi, istintivi, come nell’esempio della frenata che dicevamo poco fa. Le informazioni che arrivano vengono nuovamente ridistribuite, elaborate, portate al punto di elaborazione centrale e, a questo punto, cosa succede relativamente al pensiero? Muovendo le pinne, ovvero il nostro pensiero, produciamo una serie di azioni: alcune di queste azioni fanno muovere il nostro corpo o, comunque, diventano memoria, un pezzettino di memoria; tutto il resto della funzione del pensiero è “qualcosa” che verrà ulteriormente elaborato. Da questo deduciamo che, senza dubbio, una parte di quello che viene elaborato è direttamente utilizzato dall’organismo stesso. Se dovessimo agire direttamente mediante il pensiero dovremmo utilizzare il movimento che il pensiero ha prodotto nell’ambiente circostante, in pratica, all’interno di questo mare di pensiero. Però, questo aspetto ci sfugge perché è come se avessimo una benda sugli occhi.

Abbiamo un senso precluso, anzi, abbiamo parecchi sensi, in questo momento, preclusi rispetto alla nostra potenzialità normale. Uno di questi sensi, il senso del sogno o altri sensi simili ci permettono di gestire il pensiero che abbiamo mosso attorno a noi. Cosa succede del pensiero mosso? Abbiamo una caduta di eventi, gli eventi vengono influenzati; una volta che gli eventi sono stati influenzati possono produrre, a loro volta, una concatenazione di altre azioni, di altre reazioni.

PENSIERO E DESTINO DELLE FORME

Andiamo adesso di nuovo a vedere che cosa succede all’interno di un micro-micro attrattore. Vi ricordate le varie parti che compongono un micro-micro attrattore? Abbiamo considerato un’emissione centrale di energia, i micro-micro attrattori, il mattone base materia; i segnali inviati dal pensiero sono capaci di incidere direttamente nei confronti dei micro-micro attrattori, possono modificare, aprire e chiudere i micro-micro attrattori stessi. Quindi, si possono creare dei veri e propri segnali in codice, un linguaggio vero e proprio basato su cinque sistemi, se altrettanti sono i micro-micro attrattori; i flussi di pensiero dovrebbero essere adeguatamente orientati, cioè, dovrebbero avvenire nello stesso tempo in cui avviene l’emissione o comunque con una mira sufficiente per poter centrare un qualche obiettivo.

DISEGNO

Possiamo far l’esempio del tiratore che non spara nel momento nel quale vede il piattello per aria ma spara anticipando questo movimento in modo che, poi, proiettile e piattello possano incontrarsi. Invece, è come se noi, quando elaboriamo il pensiero, ci comportassimo ad occhi chiusi; non sappiamo dove è il piattello, risulta difficile centrarlo; a meno che non ci siano tantissimi piattelli è molto difficile colpire qualcosa. Se noi riuscissimo ad utilizzare il senso che ci permette di usare il pensiero, ad orientarlo adeguatamente, noi saremmo capaci di aprire e chiudere questi punti.

Aprire e chiudere questi punti significa cambiare completamente l’orientamento che potrà avere, secondo un’angolazione adeguata, il destino dell’oggetto, il destino della forma; in pratica, possiamo cambiare letteralmente la quantità e la qualità di parti che diventano, di fatto, materia.

Ecco cosa succede quando riusciamo ad usare il pensiero e non lo usiamo soltanto come memoria. In pratica, quando usiamo la memoria, il piattello è già passato e noi non abbiamo ancora sparato il colpo. Se, invece, riusciamo ad allenare questo particolare senso e, per far questo, dobbiamo cominciare ad usare il fucile ed il fucile viene usato attraverso il senso del sogno, a questo punto, riusciamo ad aprire e chiudere questi passaggi e a modificare successivamente l’inclinazione data dalle famose 8 leggi in modo da modificare, poi, il destino dell’oggetto. In questo caso significa usare il senso adatto relativo al pensiero, agire direttamente nei confronti della materia, nei confronti delle azioni che la materia in qualche maniera compie.

Influenzare il destino di una forma vuol dire, usando questo sistema di apertura e chiusura di punti e di canali, cambiare la funzione di ciò che esiste all’interno del mattone base materia, quindi, poter concentrare od estrarre, per esempio, un maggiore quantitativo di energia rispetto a quella che normalmente sarebbe utilizzabile, ottenere, quindi, delle onde che fuoriescono come energia pura la quale, a sua volta, può avere un altro utilizzo se non assorbita e modificata nel mattone base materia; naturalmente, modificando un punto di questo mattone base materia prima che diventi materia, si trasforma tutto l’equilibrio generale e questa trasformazione avviene rispetto al tempo d’uso. Avviene la trasformazione rispetto al tempo d’uso perché il mattone base materia è un sistema aperto in quanto l’energia continua ad uscire continuamente. Quindi, ad ogni istante, l’energia eventualmente bloccata o preclusa potrà scambiarsi con il pensiero.

Quindi, capite che dobbiamo colpire tutte le volte il piattello per fare in maniera che qualche parte venga preclusa o venga aperta?

Allora, nel momento nel quale chiudiamo, per esempio, un micro-micro attrattore, si verifica un passaggio di energia che non è necessariamente orientata dalle leggi perché non ha subito la marcatura del mattone base materia relativa ad una legge e, quindi, l’energia si lega automaticamente ad un quantitativo di pensiero corrispondente, cioè, allo stesso segnale a specchio relativo all’utilizzo che ha chiuso questo passaggio.

Vuol dire che se, per un istante, chiudiamo un micro-micro attrattore, il quantitativo di pensiero che ha prodotto questo effetto si lega ad un quantitativo di energia corrispondente e questo avviene al di fuori dello schema di leggi che funzionano all’interno di un sistema basato sul mattone base materia. Cosa significa? Significa che questa energia pura può dare una qualche forma di solidità e di orientamento al tipo di pensiero che l’ha originata. Siamo all’interno dell’istante. Se noi aggiungiamo al pensiero come semplice elaborazione un quantitativo di energia, è come se aggiungessimo massa ad un’energia, quindi, diamo ad essa la possibilità di manifestarsi in altre forme. Ecco, allora, come può essere modificato il destino della forma con l’azione del pensiero equivalente. È come se noi sovraccaricassimo un segnale in modo tale da poter trarre più energia di quanta ne è stata in quel momento immessa.

PENSIERO, ENERGIA E SOGLIA

Certo, tutto questo è possibile perché dal vuoto presente nel mattone base materia l’energia fuoriesce continuamente. Non è un’energia destinata; se, però, questa energia, per qualunque motivo, attraverso i nostri sensi adatti, viene legata ad una pari quantità equilibratrice di pensiero, non scompare ma si lega a questa parte di pensiero. Il fatto di legare il pensiero elaborato ad un quantitativo di energia non ancora diretto è la “base” fisica della soglia.

La soglia funziona mediante il legame di questa particolare condizione. Del resto la soglia viene definita in questa maniera proprio perché è, di fatto, uno scambio, una soglia, nel senso letterale del termine, il passaggio dalla forma, cioè, la materia, la massa, l’obbedienza alle 8 leggi, l’orientamento di queste, ad uno stadio nel quale non c’è forma ma c’è il pensiero. Ecco che, allora, interviene il famoso senso del sogno, il senso che vi permette di utilizzare adeguatamente il pensiero. Usare un potenziale vuol dire fare una molteplicità di cose, vuol dire orientare le funzioni della materia quando il pensiero rientra verso la massa o quando nella massa viene nuovamente prodotto. Tutto questo significa poter dare un senso alla magia dell’applicazione; la magia diretta è un “qualcosa” che, senza contravvenire alle leggi, fa in maniera che un “qualcosa” al di fuori delle leggi stesse modifichi l’orientamento che una qualunque forma potrebbe avere. Non sta contravvenendo alle 8 leggi perché la funzione della massa è legata al concetto di pensiero più energia, un’energia che non è ancora stata segnata e, di conseguenza, assegnata all’ambito dell’energia. Questo può avvenire da un certo momento in poi; dipende dalle chiusure, dalle angolazioni che si possono ottenere così da poter, per esempio, aprire o chiudere passaggi in modo tale da produrre altre situazioni.

Un esempio più complesso potrebbe essere questo; nel momento nel quale l’angolazione darà significanza ad una legge, essa avrà un quantitativo di energia maggiore a disposizione. Per esempio, immaginiamo la faccia angolare del mattone base materia relativa all’idea di sincronicità. Avendo precluso alcuni altri spazi, l’energia che sarebbe andata in maggiore quantità a prendere corpo sulle altre parti, in quel dato secondo, - per secondo intendo, in questo caso, la durata dell’istante che prendiamo in considerazione - viene limitata mentre aumenta il proprio flusso in corrispondenza della sincronicità. Ecco, allora, che l’oggetto composto dai mattoni base materia avrà assunto, se usiamo questo termine, una sorta di orientamento, di magnetizzazione, di direzione voluta, di direzione indotta nei confronti della sincronicità, pur non precludendo l’esistenza dell’oggetto. Questo avviene perché, istante per istante, la produzione di energia è continua; non è un sistema chiuso, ripeto, ma un sistema costantemente aperto. L’energia continua a provenire sempre dal centro. Adesso abbiamo fatto due esempi: un utilizzo dal di fuori per capire, da questo punto di vista, il significato della soglia ed un esempio fatto dall’interno, in pratica, sul confine dal quale, poi, la materia prende significanza, diventando forma, oggetto, energia, obbedendo alle varie leggi perché, a questo punto, abbiamo dato peso maggiore all’angolo che è stato scelto - e può essere un qualunque angolo relativo -.

PENSIERO ED ANGOLAZIONI DELLE LEGGI

Noi, però, abbiamo una serie di legami istintivi; per esempio, abbiamo un legame istintivo rispetto all’angolazione relativa alla Divinità perché è una parte di noi. Un altro elemento con il quale abbiamo un grosso collegamento istintivo è proprio quello relativo alla sincronicità. Nei confronti di questi angoli abbiamo una notevole capacità di riconoscimento. Immaginiamo che alcune di queste facce siano colorate e che il nostro senso sappia riconoscerle. Una caratteristica del nostro senso è proprio quella di sapere riconoscere questi angoli. Se il nostro senso è attivato, la nostra capacità di distinguere ci fa dire che, in quell’angolazione, abbiamo la significanza di divinità mentre, in un'altra angolazione, abbiamo la significanza di sincronicità così come distinguiamo ovviamente anche le altre leggi.

Riconosciamo più facilmente alcune angolazioni perché sono parti di noi ed attraverso di esse abbiamo, ad esempio, acquisito questo potere rappresentato dal segnale della Divinità. Infatti, nel momento nel quale la forma uomo ha ricevuto la famosa scintilla, quel famoso segnale dalla Divinità Primeva - siamo tutti pezzettini di essa come specchio - ovviamente, da quel momento, siamo stati istintivamente attratti più facilmente da questa parte, come un pezzo di ferro viene attratto da una calamita. Abbiamo questo rapporto particolare che, tra l’altro, è fondamentale; se non avessimo il legame dal punto di vista della divinità Primeva nei confronti delle varie facce, perché, poi, ogni faccia ha un suo peso e un suo valore, non potremmo agire nei confronti di ciò che può essere eventualmente modificato attraverso quella angolazione.

Vi ricordate che la materia è formata da angolazioni? Abbiamo visto due argomenti che ritengo importanti: il primo è il collegamento di energia e pensiero che permette la formazione del substrato che si chiama soglia, il secondo è la possibilità di modificare la materia, la forma, di agire nei confronti delle cose prima ancora che diventino oggetti, agendo nei confronti degli angoli possibili che danno significato alle stesse leggi.

Grazie a questa possibile azione deriva, poi, il significato di magia, la possibilità di caricare gli oggetti, le specificità relative alle self, a quanto i quadri possono produrre, per esempio, mediante delle interazioni a specchio. Il quadro funziona nei confronti del proprio possessore in proporzione alla sua possibilità di stimolare i sensi che dobbiamo ridestare dentro di noi; spinge l'individuo a rispecchiarsi, obbligandolo a produrre quel segnale che è capace di collegare questi aspetti e produrre questi meccanismi. Ecco spiegato come agisce il gioiello selfico o la self preparata appositamente con i suoi liquidi e le sue particolarità; si tratta di escamotage, di sistemi utili per collegare il potenziale vitale di ciascuno di noi alle funzioni che questi metodi possono, di fatto, svolgere.

Noi non siamo in grado di utilizzare i sensi necessari; non riusciamo più a saltare ad un’altezza di cinque metri. Abbiamo, allora, inventato degli attrezzi che ci permettono di compiere questi balzi, riuscendo, così, a bypassare questo potenziale attraverso realtà che, in questo momento, non ci appartengono più naturalmente. Dovremmo riappropriarci in maniera prioritaria dell'uso di queste forze; per far questo dobbiamo in un primo tempo utilizzare degli amplificatori e, poi, dobbiamo noi stessi imparare a fare ciò che gli amplificatori fanno. L'alleanza con le self, con le altre forze è simile a quella che, dal punto di vista fisico, possiamo avere con un'automobile; possiamo correre, grazie ad essa, più velocemente. Certo, possiamo correre a piedi, però ci stanchiamo molto più facilmente; è più facile muoversi con la macchina. Allo stesso modo possiamo sollevare con l'attrezzo adatto un oggetto molto pesante anche se non saremo in grado di esprimere la stessa duttilità, la stessa precisione o perfezione che è propria delle nostre mani.

Tutte queste considerazioni ci permettono di avvicinarci ai significati relativi alle funzioni del pensiero e di capire perché si fanno delle esercitazioni relative al pensiero. Si fanno delle esercitazioni per accorciare i tempi di memoria e, quindi, "velocizzare" la nostra capacità di reazione. Torniamo all’esempio dell’automobile di prima. Quando una volta non si usavano ancora le cinture di sicurezza le persone si allenavano a buttarsi sul sedile di fianco. Questo stesso metodo di memorizzazione funziona per una molteplicità di cose; noi possiamo memorizzare delle reazioni in modo tale che diventino istintive, tanto è vero che, nel caso di alcuni incidenti, alcune persone si sono “salvate la pelle” grazie al fatto di avere agito velocemente in questa maniera; poi, le persone dicono: "ma io non ho pensato di far questo, mi sono già trovato con la testa sul sedile". Si tratta di reazioni istintive; nel caso di eventi molto veloci non abbiamo il tempo, come dicevamo prima, per reagire e dire: “ mi sta arrivando un pugno in faccia per cui adesso vedrò di spostarmi”. Gli allenamenti che stiamo facendo con le tecniche adatte in modo da gestire l’uso del pensiero hanno, in pratica, la stessa finalità.

Intervento:

Nell’incontro precedente, hai detto che noi elaboriamo solo il pensiero mentre il suo utilizzo è appannaggio delle divinità; mi pare che tu ci porti, quando si parla di soglia, all’uso del pensiero, quindi, ad una “qualcosa” di divino perché se accorci il tempo di memoria fino ad annullarlo, l’elaborazione del pensiero ne diventa uso; per lo meno per quanto riguarda la soglia, mi pare che il discorso debba essere in questo modo. Allora, tutto il gioco sarebbe quello di effettuare questi tipi di esercizi, cioè, questo addestramento per passare dall’elaborazione del pensiero insufficiente ad un livello massimo di un essere vivente.

Oberto:

A questo proposito le risposte sono di due tipi. Innanzi tutto dobbiamo ricordare che, quando abbiamo parlato della scintilla divina, ipotizziamo che dentro ciascuno di noi esista un pezzo di divinità; perciò, si deduce che, alla fin fine, ciascuno di noi dovrebbe avere un pezzetto di divinità. Quindi, in pratica, se abbiamo dentro di noi un pezzo di divinità dobbiamo avere una parte di elaborazione di pensiero.

Secondo aspetto: l’utilizzo del pensiero, che è una condizione specifica della divinità, può essere a noi collegata nel senso che, avendo un pezzo di divinità, possiamo possedere almeno in parte questa proprietà, questa facoltà; ogni essere vivente che elabora comunque un pezzettino infinitesimo di questo pensiero deve utilizzarlo per sé e questo succede per ogni essere vivente, dall’ameba in poi.

GIOIELLI SELFICI E SEGNI ASTROLOGICI

Intervento:

La mia domanda si riferiva ai micro-micro attrattori per riuscire a collegare il pensiero a questa energia così da creare una direzione e questo, in particolare, in relazione ai titoli, usciti oggi sul QDq, dei gioielli astrologici. Quel disegno dei micro-micro attrattori insieme, quindi, quell’oggetto, può essere associato, proprio come concetto, all’aria, all’acqua, al fuoco come elementi e, quindi, questo pensiero, agendo sull’acqua, fuoco ed aria, come oggetto composto da micro-micro attrattori, è di conseguenza modificabile o indirizzabile in un modo o nell’altro. C’è, quindi, coincidenza almeno a livello di logica, tra l’oggetto e l’elemento, per esempio, acqua?

Oberto:

C’è legame certamente; però, il legame è variabile. Quando si costruiscono certi tipi di self cambiano i circuiti di base che si modificano in base al tempo; si possono fare una serie di circuiti in base ai giorni, ai mesi. Si tratta di circuiti base che si disegnano sull’argento, circuiti che vengono man mano modificati e, poi, hanno un "ritorno". Con il sistema dei gioielli selfici, in questo caso, fatti con questo abbinamento, avviene lo stesso processo. Quindi, questi gioielli hanno un legame con l'elemento a cui sono collegati. In futuro penso di riuscire a costruire dei gioielli legati direttamente al segno astrologico specifico. In questo momento - si tratta di una condizione molto più ampia - ho creato un collegamento con gli elementi a cui i segni fanno riferimento, acqua, terra, aria, fuoco. In seguito, penso di fare questo collegamento proprio direttamente con i segni, Gemelli, Vergine e così via. Per riuscire a far questo devo completare dei procedimenti in modo che questi oggetti abbiano veramente una funzione e non siano soltanto decorativi.

Intervento:

Quindi, l’oggetto, questo insieme di micro-micro attrattori può corrispondere effettivamente ad uno degli elementi, ad uno dei 4 o 5 elementi base? Uno di questi insieme di micro-micro attrattori, inteso come oggetto definito nel nostro mondo delle forme, può essere effettivamente un elemento?

Oberto:

No, perché un oggetto è formato da milioni di micro-micro attrattori; siamo all’interno delle basi estreme dell’atomo. Quindi, all’interno di un aspetto, sono presenti moltissimi micro-micro attrattori.

LA METRATURA

Intervento:

Hai detto che gli oggetti selfici, i quadri riescono a suscitare o ad estrarre questa sincronizzazione di pensiero di cui hai parlato. È possibile che questa sincronizzazione sia assimilabile allo stato di coscienza della metratura, diversamente, quindi, dello stato di coscienza di veglia normale?

Oberto:

La metratura ha la finalità di aumentare la capacità percettiva e, tendenzialmente, anche di stabilire idealmente lo spazio. Gli esercizi sono utili per allenare i nostri sensi in modo che possano ridestarsi; per fare un esempio, è come se avessimo avuto un trauma alla gamba e dovessimo riprendere la funzionalità. Gli esercizi del giovedì hanno proprio questa funzione.

Questi esercizi hanno la funzione di allenare i nostri corpi, da quelli sottili a quello materiale, in modo tale che i nostri sensi aumentino la loro capacità di reazioni in attività, in spazi sempre più stretti. La finalità è quella di riuscire a far corrispondere le reazioni all’interno della durata dell’istante; non stiamo parlando dell’istante dei 4”, stiamo parlando della durata estrema dal punto di vista temporale la quale ci permette di far combaciare, rispetto alle velocità atomiche relative alla formazione degli oggetti, ciò che di fatto percepiamo. Tutto questo può avvenire grazie ad una sorta di anticipi rispetto a questi movimenti generati dal pensiero, questi vortici dei quali stavamo parlando poco fa, perché si muovano a data densità quasi sempre con gli stessi movimenti.
In passato abbiamo parlato di densità differenti relativamente al pensiero nel quale siamo immersi. Come nel caso di un fiume può esserci una maggiore densità o una minore densità. Noi possiamo trovarci al centro o ai lati di questo fiume, che avrà, quindi velocità diverse di scorrimento.

Noi siamo in un flusso che tendenzialmente viene modificato ogni qualche decina di anni, in particolare in corrispondenza dell’avvio di nuovi pacchetti temporali. Noi siamo dentro a questo fiume; siamo in un fluido che ha una certa velocità media standard. Quindi, i vortici che si formano nell’elaborazione di pensiero hanno una certa conformazione e possono essere, quindi, contattati ad una certa distanza teorica rispetto alle pinne. Sono in quel punto e non sono da un’altra parte. Noi siamo, quindi, in grado di sapere in quale direzione è necessario mirare, quali metodi usare per proiettare il pensiero all’interno dei micro-micro attrattori in modo da modificare in questa maniera il destino della forma.

Le esercitazioni che vengono fatte hanno proprio la funzione di avvicinarci man mano a queste possibilità, a queste facoltà, adoperando il senso del sogno per tempi e allenamenti sempre più lunghi. Adesso abbiamo anche preparato i luoghi adeguati per dormire in Rama con degli impianti selfici predisposti appositamente. Quindi, fra una settimana, si potrà incominciare ad usarli così da poter utilizzare in maniera adeguata il senso del sogno. In questo modo sarà possibile avere tutta la strumentazione adatta, dai quadri alle self, agli allenamenti adatti, al grado, fino al potenziale che l’iniziato avrà acquisito. In questo modo avrà un potere in grado di muovere una maggiore quantità di pensiero attorno a sé, come se avessimo le pinne più grandi. Se muoviamo una maggiore massa sarà più facile, all’interno di questa massa di pensiero, andare a prendere le parti in qualche modo utili. Quindi, si tratta di un addestramento continuo, di un allenamento attraverso il senso del sogno e attraverso le esercitazioni che vengono fatte e proposte tutti i giovedì prima della serata.

Intervento:

Non ho capito bene il significato di questi angoli sulla sfera.

Intervento:

Gli angoli sono la rappresentazione della direzione che questa energia assume nel momento in cui viene orientata, come leggi; quindi, si tratta di un orientamento angolare di questa energia rispetto alla geometria delle leggi.

PENSIERO ED INTUIZIONE

Intervento:

Quando abbiamo delle intuizioni significa sviluppare maggiormente quei sensi per cui riusciamo a cogliere quell’energia di cui prima abbiamo parlato?

Oberto:

No, quando utilizziamo l’intuizione si verifica una deviazione anomala da parte di ciò che può essere il pensiero attraverso una raccolta di informazioni meno filtrate, quindi, meno elaborate, più immediate. L’aspetto di cui stiamo principalmente parlando è relativo alla possibilità di agire nei confronti della materia con il pensiero anziché con gli organi, con le mani. Tutto questo cosa vuol dire? Vuol dire che, con la capacità adatta di orientare la forma con il pensiero, possiamo modificare la funzione della forma. Se modifichiamo la funzione della forma, questa svolgerà dei compiti che normalmente non le erano destinati, che erano eccezionali rispetto a quella che sarebbe stata altrimenti la sua normale possibilità all’interno delle leggi che già conosciamo; tutto questo avviene in pieno rispetto della legge del risparmio.

Questa sera, e ripeteremo questo esercizio anche in altre serate, faremo un momento di intervallo musicale; questo esercizio è preparato da parte di due persone.

Si avvicinano alcuni tempi, alcuni campi della forza con cui abbiamo costantemente a che fare. Questo succede perché, poi, riduciamo i tempi di reazione, tagliamo una serie di informazioni che arrivano e che dovrebbero essere elaborate secondo la loro differenza, secondo la loro multiformità. L’attenzione viene portata su un numero più limitato di elementi, non in maniera meno intensa ma semplicemente in maniera meno distraente. Minore è la distrazione, maggiore è l’intensità; maggiore è l’intensità, maggiore è la nostra capacità di cogliere aspetti di queste onde che costantemente produciamo. Adesso probabilmente tutti quanti i giovedì sera faremo qualche momento di intervallo musicale che ci permetterà di essere più allineati, più attenti, più partecipi alle lezioni che man mano vengono fatte.

Si tratta di un momento di attenzione, di accordatura e, quindi, di coordinamento da parte del pensiero di tutti quanti noi nei confronti degli argomenti che stiamo studiando.

PENSIERO E CONSAPEVOLEZZA

Intervento:

In questi ultimi incontri ci hai insegnato ad operare sulla forma, a mutarne l’angolo di direzione. Non credo che questo splendido intervallo musicale sia stato sufficiente per permettere un salto dall’altra parte. Come ci si comporta, allora, nell’immediatezza senza dover, quindi, pensare con la memoria ma usando, invece, il pensiero. Nell’immediatezza, nel comportamento normale, di tutti i giorni da adesso in poi come avviene questo innesco?

Oberto:

Innanzi tutto, la consapevolezza che hai acquisito attraverso questo esercizio ti permette di ricordare che abbiamo pensato; è come se ci correggesse l’angolo necessario per colpire il piattello. Di sicuro ci avviciniamo con i colpi che spariamo a questo piattello della forma; sappiamo che il processo avviene in una certa maniera e, di conseguenza, cerchiamo di anticipare il nostro anticipo. Quindi, man mano siamo in grado di anticipare in modo che il prossimo colpo possa effettivamente centrare il bersaglio; questo è già un primo aspetto che avviene; gli altri aspetti sono quelli che abbiamo spiegato l’altra volta, quando abbiamo parlato del famoso gabbiano e delle conseguenze che ne potevano derivare. Tutto questo discorso ha permesso di scoprire che, attraverso l’insistenza, attraverso una corretta formulazione, attraverso l’azione continua che il nostro pensiero può esercitare, gli eventi verranno influenzati.

Intervento:

Per il solo fatto che questa sera tu hai fatto questo discorso, noi abbiamo aumentato la nostra conoscenza; conseguentemente, conoscendo il meccanismo, già operiamo verso il risultato?

Oberto:

Certamente! La conoscenza, l’informazione adeguata è quella che ti permette anche, se sei cieco, di colpire il bersaglio. Possiamo fare questo esempio: tu hai un arco in mano, hai gli occhi chiusi, sei bendato; ti viene, allora, detto: “anziché tenere l’arco teso, come stai facendo, alza un po’ il tiro, tieni conto che soffia un vento laterale per cui sposta leggermente la direzione sulla sinistra"; grazie a questa serie di informazioni, di suggerimenti sarà molto più probabile che la tua freccia si avvicini al bersaglio. Il potere vero è quello che non si consuma; tutti gli altri sono poteri relativi. Il potere, se è veramente tale, quando viene esercitato, tende ad aumentare la propria influenza. Il potenziale è sempre proporzionale all’azione che viene man mano messa in gioco. In questo caso, con il pensiero, possiamo arrivare molto, molto lontano, specialmente con l’allenamento. Maggiore è la quantità, la qualità, la densità di segnali attraverso i quali noi muoviamo le nostre famose pinne, maggiore sarà la possibilità di azione.

Questo significa che dovremmo coordinare idealmente il nostro pensiero razionale con il nostro pensiero emozionale perché maggiore è la compattezza che produciamo attraverso queste nostre capacità naturali, maggiore sarà il risultato che possiamo ottenere.

I SISTEMI COMPLESSI

Ora abbiamo parlato di sistemi semplici, abbiamo visto come è possibile influenzare la materia partendo dal mattone base materia, quindi, abbiamo visto cosa succede all'interno del quark, dell’atomo. La legge della rispondenza ci permette di comprendere che maggiore è la complessità di un sistema maggiore è la possibilità di intervenire nei confronti di questo. Vediamo questo discorso dal punto di vista negativo e, poi, facciamo l’esempio positivo.

Dal punto di vista negativo può succedere questo: un organismo può essere composto da cento miliardi di cellule; quindi, la possibilità che una di queste sia influenzata da qualcosa di esterno è molto alta rispetto ad un organismo composto da 100 cellule. Ma sappiamo anche - conoscete questo concetto già da molto tempo - che la complessità è l'elemento che permette di influenzare dei sistemi proprio in base alla loro stessa complessità.

Maggiore è la complessità, più facilmente è possibile avere dei sistemi di contatto con la complessità stessa; la reazione è più immediata, i punti di incontro sono maggiori. La complessità è basata sul mantenimento del proprio movimento, di ciò che l’ha manifestata, che l’ha formata. In passato abbiamo parlato della legge la quale dice che la somma degli elementi produce, oltre certi livelli, dei risultati superiori ed esponenziali rispetto alla semplice somma degli elementi. Se vogliamo fare un esempio, dall’insieme di elementi chimici può sorgere la vita, poi, dall’insieme di tante cellule può sorgere il pensiero.

Quindi, la complessità è basata sul tentativo di imitare elementi più complessi. Per esempio, per comprendere l’universo nella sua complessità, noi dovremmo avere un organo che gli somiglia. Quindi, il cervello teoricamente potrebbe essere l’organo che, in questo momento, maggiormente si avvicina alla forma dell’universo e, per similitudine, può permettere di comprendere delle parti.

Ora, un sistema complesso tende ad aumentare la capacità di reazione nei confronti di altre forme. Proprio in base all’aumento della massa, in questo caso, della propria complessità e, di conseguenza, delle proprie interconnessioni, sistemi complessi reagiranno più facilmente nei confronti di altri sistemi complessi. Il coordinamento di sistemi complessi produrrà, poi, un’azione sempre più estesa anche nei confronti dei sistemi semplici, cioè, quelli che teoricamente sono meno sensibili.

Ecco, allora, che il coordinamento di pensiero, il sistema paratelepatico di Popolo, tutte le altre funzioni che abbiamo esaminato in passato, le funzioni stesse della magia, le strutture, gli apparati hanno un loro perché, dalla selfica ai sistemi sferali, a quelli relativi ai quadri, agli schemi; hanno, allora, una funzionalità diretta nei confronti dei nostri sistemi complessi per eccitare le varie parti. Tutto questo viene indotto dai vari schemi che sono basati su questo principio. Tutto questo anche per ricordare che maggiore è la complessità di chi formula pensiero, maggiore è la capacità dell’individuo di accorciare i tempi ma, contemporaneamente, aumentando l’energia messa in gioco - mi riferisco alla sovrapposizione degli angoli di visuale delle nostre personalità - le nostre stesse personalità integrate, la nostra capacità percettiva integrata e focalizzata adeguatamente possono permettere di dilatare la nostra capacità temporale di azione nei confronti dell’aspetto del pensiero.

Intervento:

Come mai questo pensiero si allontana rispetto al momento nel quale si è prodotto dal momento che è un elemento al di fuori del tempo e dello spazio, al di fuori di altri tipi di energie?

Oberto:

Dobbiamo a questo punto in qualche maniera stabilire un rapporto tra la sfera temporale e lo scorrimento determinato dai flussi che il pensiero elaborato produce. In pratica noi conosciamo una sfera di tempo dove tutto è presente e sulla quale, come sapete, si disegnano le strutture fisiche dell’universo. L’universo si muove secondo i vari aspetti che abbiamo visto in passato, le varie correnti, i vortici e così via. Poiché il pensiero è un’elaborazione che si manifesta secondo una gradualità in base agli elementi anteriori alla nostra capacità di elaborazione e ai 9 livelli successivi possiamo dedurre che il pensiero, in qualche maniera, deve essere collegato all’aspetto temporale. Ci deve essere un legame tra il pensiero, la sua elaborazione e il tempo.

Occorre, quindi, parlare di questa particolare funzione. Noi conosciamo alcuni aspetti che il pensiero permette. Il pensiero, in una delle sue molteplici funzioni, è anche un elemento di comunicazione. Per esempio, se consideriamo un attrattore con le varie personalità collegate, noi presumiamo che le varie personalità possono continuare la loro esistenza nel presente dal quale provengono e, di conseguenza, il loro coordinamento avviene certamente in un punto di focalizzazione ma la dilatazione di ognuno di noi, come singolo individuo, ci porta comunque a mantenere il collegamento rispetto alla catena di personalità che ci hanno man mano composti e che, poi, poco alla volta, si sono integrate. Perché questo possa avvenire all’interno di un arco di tempo che, per noi, significa evoluzione dal passato verso il futuro, un movimento dal passato verso il futuro - vi ricordo, però, che le direzioni possono anche essere differenti - il coordinamento di questi aspetti implica un collegamento attraverso una delle sottofunzioni del pensiero. La sottofunzione del pensiero dovrebbe essere una specie di onda di riflessione rispetto a quanto ha prodotto; è quell’elemento che noi chiamiamo trasmissione che, poi, si ripercuote sia sulla struttura di tempo, sia sulla struttura di massa. Quindi, il collegamento delle personalità che ci compongono, i punti della loro continuità di esistenza, il loro presente in quel momento e, soprattutto, nell’abbinamento degli orologi, nella concomitanza dell’esistenza, avvengono attraverso una delle sottofunzioni che il pensiero produce.

IL PENSIERO SENZA PAROLE

Intervento:

Puoi approfondire il significato del pensiero senza parole? Tempo fa avevi parlato di questo tipo di pensiero che permette di non avere la limitazione delle parole.

Oberto:

IL pensiero senza parole rappresenta soltanto un’accelerazione di uno di questi particolari passaggi.

Ricordo che il pensiero, così come abbiamo visto fino adesso, non è tanto un’emissione ma una trasformazione di “qualche cosa” di cui abbiamo il ricordo. Ora, se riusciamo ad eliminare l’illusione della funzione che stiamo svolgendo e non abbiamo bisogno di riempire di parole qualcosa che è già passato, possiamo, allora, avvicinarci maggiormente alla direzione diretta ottenuta tramite i sensi, senza l’illusione, senza il mascheramento rappresentato altrimenti da questa visione secondaria.

Intervento:

Ci hai spiegato finora come funziona il pensiero, come avviene la sua elaborazione; si tratta di un momento istantaneo mentre quello che avviene successivamente è un ricordo. Quindi, per poter orientare il pensiero bisognerebbe agire in tempi strettissimi.

Normalmente non avviene questo orientamento. Ora, immagino che quei “ghirigori” che hai disegnato avvengano lo stesso solo che non sono mirati; quindi, la domanda è: questi flussi di pensiero che effetti hanno? Hanno effetti che non hanno rilevanza dal punto di vista del piano della realtà oppure hanno rilevanza e sono utilizzati non direttamente dagli individui ma da forme superiori come, per esempio, le divinità?

Oberto:

La nostra elaborazione, a sua volta, rappresenta il materiale nel quale vivono altre forme. Sappiamo che gli effetti diretti sono lo “spostamento del pesce” nell’esempio che facevamo prima. Ma se avessimo la pienezza dei nostri sensi utilizzeremmo in maniera molti più massiccia le facoltà che ci appartengono. Anche nel senso dell’evoluzione individuale, relativamente ai nostri autoschemi, abbiamo degli schemi che si autoproducono, dopo l’avvio determinato dai famosi fiumi, dopo la nostra nascita. Nelle funzioni che esercitiamo con il nostro corpo, con la nostra mente, con l’elaborazione di pensiero adattiamo, nella nostra mente, il percorso a quello che stiamo facendo. Ci fabbrichiamo degli schemi preferenziali; in alcuni casi, diventeranno dei tic, dei modi di fare, di parlare, di dire, di muoverci, di comportarci ma, ad altri livelli, questi schemi diventano le autostrade che la nostra mente normalmente percorre, diventano, dal punto di vista della sinapsi, i collegamenti preferenziali, quelle strade consuete che la nostra mente percorre per affrontare un qualunque problema, per elaborare un qualunque tipo di informazione. Di conseguenza, perché un comportamento di un qualunque livello possa prodursi, esistono degli schemi. Utilizziamo vari metodi per modificare questi schemi, per non essere abitudinari; se siamo abitudinari possiamo avere degli schemi preferenziali di utilizzo, però, richiamo di non esplorare il resto del territorio. È come se noi abitassimo su di un continente di migliaia di chilometri quadri per ogni lato ma, però, per andare dal punto A al punto B, facessimo sempre lo stesso sentiero.

Certamente, andrai dal punto A al punto B ma non scoprirai mai il punto C, D, F e così via.

È come se volessimo attraversare la foresta solamente attraverso un unico sentiero; certamente è possibile attraversarla attraverso questo unico sentiero ma è poco rispetto al potenziale che abbiamo; abbiamo un potenziale che ci permetterebbe di sorvolarla. Abbiamo anche gli strumenti adatti per far questo; abbiamo parlato delle self personali, delle sferoself, degli strumenti che molti hanno come aiutatori, come amplificatori.

GLI ESERCIZI CON I QUADRI SELFICI

Adesso che abbiamo una comprensione maggiore sulle funzioni del pensiero, vi propongo di fare degli esercizi mediante i vostri quadri selfici: fate il classico vuoto mentale, leggerete prima il titolo, in questo caso, una o due volte, relativo al quadro selfico; le funzioni del titolo verranno proiettate ed attivate attraverso la vostra presenza.

Avete i vostri quadri selfici che sono stati attivati in percentuale man mano maggiore, avete iniziato a costruire delle cabine personali mediante questi mezzi; adesso è giunto il momento per imparare ad utilizzarli. Ognuno di questi dipinti ha un suo diverso tipo di amplificazione. Un quadro sarà una forchetta, l’altro sarà un coltello, l’altro ancora sarà un mestolo o un bisturi o un filo per cucire. Insomma, sono degli strumenti; con questi strumenti dovete letteralmente imparare a cucire degli aspetti del vostro pensiero. Le funzioni sono già determinate in modo da semplificare tutto; sono quelle relative ai titoli stessi. Però, voi non coglierete queste funzioni dal titolo, le coglierete dall’immagine dell’insieme, dall’effetto che questi stessi quadri producono attraversando e penetrando i vostri sensi ed arrivando dentro di voi secondo lo schema che abbiamo prima visto.

Riuscirete a portare più facilmente attenzione su quello che man mano sta avvenendo, imparando ad ascoltarvi nel momento nel quale considerate il dipinto davanti a voi come uno specchio; però uno specchio che non riflette tutta la vostra immagine ma riflette i particolari della vostra immagine, alcuni aspetti e non altri. Potrà essere un sentimento, potrà essere una certa qual capacità, potrà essere una abilità.

È come se si trattasse di una radiografia; vedi l’interno e non vedi l’esterno oppure vedi la stratificazione, vedi a quella certa profondità e non ad altre; gli esercizi sui quadri servono proprio a fare questo tipo di esercitazione.
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